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A CHE BELL’O CAFE’ – DIALOGHI SU RICERCA E FUTURO DAL CARCERE
DATA: 26 NOVEMBRE 2020 - ore 12.00 
LINK STANZA MEET: meet.google.com/ona-ahob-mqz
LIVE STREAMING (NB: accessible solo con account @unicas.it): stream.meet.google.com/stream/e5231021-eacb-4e75-8b31-c1179c8b82c5

AREA TEMATICA: SOSTENIBILITA’ sociale
Premessa:
Dalla Costituzione italiana:
Art. 2
La Repubblica riconosce e garantisce i diritti inviolabili dell’uomo,
Art. 27
Le pene non possono consistere in trattamenti contrari al senso di umanità e devono tendere alla rieducazione del condannato
Il caffè letterario si effettua a Ventotene nella settimana federalista dal 2018.
“In quanti svariati modi la conoscenza può migliorare le società e favorire il benessere dei cittadini, anche di quelli reclusi?”
Anche se una persona ha commesso un reato come la società garantisce i diritti inviolabili dell’uomo?
Dove questi principi sono stati elaborati per essere poi introdotti nella Costituzione Italiana?
Chi può essere preso a riferimento per avere sperimentato per prima l’applicazione di questi principi previsti nella Costituzione Italiana?
Come lo studio svolto in carcere può contribuire a sviluppare quei processi di rieducazione del condannato?
Come le Università consentono di fruire delle condizioni di studio all’interno delle carceri?
Come le persone, anche se recluse possono elaborare principi per migliorare le condizioni di vita degli esseri umani?
Quali esempi possiamo prendere a riferimento per testimoniare che gli esseri umani pur privati della propria libertà possono cooperare e produrre idee a vantaggio della comunità?
Su questi quesiti si basa il dibattito che si conta di sviluppare tra Studiosi che si occupano di detenzione, Detenuti/Studenti, Ricercatori, Politici, Amministratori, Gestori di Carceri Italiane, Docenti universitari. 

L’idea di fondo nasce dalla convinzione che, se la SOSTENIBILITA’ SOCIALE implica il diritto di vivere in un contesto che possa esprimere le potenzialità di ogni individuo, lo STUDIO IN CARCERE, benché in un contesto alienato e svantaggiato, persegue tale obiettivo e rende L’UNIVERSITÀ COME “AGENTE DI SOSTENIBILITÀ” ANCHE NELLE REALTÀ PENITENZIARIE.
Lo Studio in carcere soddisfa peraltro un diritto fondamentale della persona e costituisce uno strumento utile alla risocializzazione del detenuto e a quella formazione che consente di aprire opportunità di lavoro dentro e fuori del carcere favorendo il reinserimento nella società e allontanando la tentazione a delinquere nuovamente, una volta scontata la pena. 
Il dibattito non si risolve in un approccio tecnico, funzionale, ma approfondisce le motivazioni che hanno portato all’elaborazione dei principi sanciti nella Costituzione. Essi sono stati espressi da persone che hanno subito la privazione della libertà e che sono state soggette ai tentativi di stroncare la volontà e la dignità con pene severe e irrispettose dei principi minimi del diritto e della giustizia. 
Purtroppo gli studenti-ricercatori non hanno contezza piena di ciò che è accaduto in Italia durante il fascismo e i detenuti non hanno sempre la consapevolezza del torto arrecato alla società. Non è quindi sufficiente per entrambi parlare di cosa, perché e come studiare in carcere, mentre è fondamentale interrogarsi sul perché loro possano godere di questa opportunità e chi devono ringraziare per questo. 
La finalità dell’incontro-dibattito è anche l’apprendimento della storia che ha portato a prevedere nella Costituzione italiana certi principi, le sperimentazioni di un cambiamento nella cultura della detenzione carceraria, le esperienze in corso per l’applicazione ancora di tali principi, prendendo a riferimento lo studio in carcere come uno degli esempi di applicazione di tali principi e cercando di comprendere anche le difficoltà di affermazione dei diritti umani pur in una condizione di detenzione. 
Per perseguire questa finalità si è scelto di partire dal Carcere di Santo Stefano del comune di Ventotene fatto costruire alla fine del ‘700 dai Borboni e dai diversi tipi di detenzione sperimentati tra Santo Stefano (Carcere) e Ventotene (Confino). 
Il Carcere fu costruito seguendo le idee illuministiche che circolavano in Europa a quell’epoca e costituisce la dimostrazione più evidente del principio che la stessa struttura di detenzione dovesse essere tale da acuire la pena oltre i soprusi di ogni genere agiti dalle guardie carcerarie sugli aspetti fisici e mentali dei reclusi, delinquenti o politici che fossero.
In esso furono rinchiusi nell’800 anche persone come Spaventa, Settembrini, Morelli, patrioti del Risorgimento italiano che una volta usciti o scappati da quel Carcere hanno dato una grande mano alla costruzione dell’unità d’Italia. 
In esso furono pure rinchiusi, nel ‘900 persone come Pertini e Scoccimarro, antifascisti che alla fine della seconda guerra mondiale hanno contribuito a scrivere la Costituzione italiana e a introdurvi quei principi che vi sono affermati.
A Santo Stefano, dopo la promulgazione della Costituzione fu pure il primo luogo dove si cominciò a sperimentare una nuova modalità di concepire la detenzione. Se ne fece carico Eugenio Perucatti, che nonostante avesse quella struttura carceraria orribile, riuscì a realizzare forme di socialità avanzate nel tentativo di recuperare gli individui presenti. I suoi dieci figli furono infatti in parte allevati dai carcerati presenti. Uno di questi ha scritto pure un libro su quella sua esperienza.
Per questo motivo si è scelto di partire da Santo Stefano. Esso rappresenta il prima e il dopo la Costituzione, rappresenta pure la difficoltà delle sperimentazioni della sua applicazione. Infatti Perucatti, dopo 8 anni di gestione fu mandato via da Santo Stefano perché il luogo era diventato troppo piacevole e la cultura carceraria diffusa non era ancora cambiata. In fin dei conti ancora ora alcuni politici si esprimono con frasi come questa: “lo rinchiudiamo in carcere e buttiamo via le chiavi”. 
Fortunatamente ci sono invece altri coraggiosi sperimentatori dell’applicazione della Costituzione come Gherardo Colombo e come le associazioni che portano avanti le idee della Giustizia riparativa che provano a recuperare addirittura il rapporto tra chi ha fatto del male e chi l’ha subito.
Si tratta pertanto di un incontro interattivo, da remoto, tra:
·  i ricercatori dei vari progetti per la Notte Europea dei Ricercatori presenti in Italia, (attualmente MeetMetonight, https://www.meetmetonight.it/,  Sharper, http://www.sharper-night.it/, e Societynext, http://nottedeiricercatori-society.eu/) e i loro docenti;
· i detenuti di diversi istituti penitenziari (sono in corso di verifica, da parte degli stessi organizzatori, disponibilità di collegamenti con Cassino, Frosinone, Perugia, Cagliari, L’Aquila, Modena, Ferrara, Bologna, Parma, Calabria), dove operano Università italiane, aderenti alla CNUPP e i direttori delle carceri dove sono reclusi;
· alcuni studiosi, storici e referenti di associazioni (vedi Sulle Regole); 
· studenti e docenti delle Superiori delle Scuole del Basso Lazio coinvolti nel progetto EVICAM (Europa per vivere e camminare) che nel 2019 hanno palesato una forte lacuna di conoscenza di questi temi;
· l’Amministrazione del comune di Ventotene e il Commissario straordinario che il Governo ha impegnato per rendere Santo Stefano al tempo stesso luogo di Memoria dei misfatti della nostra cultura passata ma anche luogo di riflessione per dare forza a chi combatte ancora per l’affermazione dei principi costituzionali, ma anche per quei principi che dovrebbero essere di riferimento anche in tutto il resto del mondo e che vengono regolarmente calpestati. 
 Gli studenti detenuti in carcere - con l’ausilio di educatori, tutors ( o delle altre figure che operano nei progetti di diritto allo studio in carcere), ed eventualmente alla presenza di autorità interessate, quali i Garanti regionali, storici e referenti di associazioni che lottano per l’affermazione dei principi del “recupero” in carcere - potranno interloquire con i ricercatori, sia su temi di ricerca storica  e gestionale nelle carceri (non solo prettamente carcerari, ma comunque detentive, come il Confino politico) in grado di sollecitare il loro interesse, sia portando la loro testimonianza su come lo studio abbia inciso sulla loro detenzione e sul loro “recupero” nel rapporto con la società e le sue regole di pacifica convivenza e solidarietà. 
In particolare: sulla scorta di questa seconda riflessione, si è pensato ad un confronto sul tema iniziale che possa rispondere alla domanda su come la possibilità di studiare abbia migliorato la propria condizione carceraria e l’aspettativa di vita dentro e fuori il carcere, all’interno delle comunità di appartenenza a cui hanno fatto del male tradendo i principi di convivenza civile. 
Il tema di ricerca più generale da affrontare, sarà, invece, individuato dalle singole università/ricercatori, in base ai loro studi e approfondimenti su temi specifici ed, eventualmente, con l’ausilio degli educatori, per individuare un tema di stimolo e di interesse per i detenuti.

Unicas, ad esempio, approfondirà la storia del Carcere di Santo Stefano. La nostra università sta portando avanti un progetto con il Comune di Ventotene, in collaborazione con l’Amministrazione, il referente del Progetto Europa e il Commissario Straordinario per il recupero e la trasformazione del Carcere di Santo Stefano, per il recupero della memoria storica e documentale dello storico Carcere, per contribuire alla sua trasformazione in Centro di ricerca Europeo e Scuola d’Europa. Riteniamo di poter immaginare un collegamento dei ricercatori proprio dall’isola di Ventotene, per sottolineare questa specificità e per avviare una riflessione su come strutturare in quel luogo il modo più opportuno per mostrare come è andato evolvendo il concetto di pena e di recupero degli individui che hanno commesso un reato e come strutturare le condizioni per ospitare i ricercatori di tutto il mondo per studiare le carceri di tutto il mondo e aiutare l’Europa a combattere contro i soprusi alla dignità umana perpetuati in tutte le altre parti del mondo affermando i principi che la rendono unica. L’intento del sindaco di Ventotene, Gerardo Santomauro, all’insegna del motto: Ventotene isola della Pace-Porta d’Europa è quello di fare di Santo Stefano un Centro di studi europei su questi temi anche come servizio per tutti coloro che gestiscono carceri, lavorano per le carceri e operano affinché le carceri risultino non più solo un luogo dove espiare, ma anche un luogo dove riconcilarsi con se stessi, con gli altri e con la comunità, dove studiare per crescere, ma anche per dare un contributo alla crescita altrui e al miglioramento della comunità.  

FORMATO DELL’ATTIVITÀ
DURATA:​ 1:30 ora circa
TARGET: detenuti studenti universitari e classi delle scuole medie inferiori e superiori (studenti, docenti e dirigenti scolastici)
OBIETTIVO: rendere il carcere, in una visione anche futura, come un “luogo aperto, di ricerca e di opportunità del territorio“ questa visione verrà sostenuta anche da un collegamento con il Carcere di Santo Stefano così da prendere atto della sua gestione prima e dopo la Costituzione fino alla nuova dimensione di centro europeo di ricerca che acquisirà.
La conversazione prende il via da una domanda/tema di ricerca chiave, identificata prima dell’incontro dai soggetti coinvolti nell’organizzazione, e sui quali gli studenti detenuti sono stati adeguatamente formati con un approfondimento nelle settimane che precedono la Notte. 

STRUTTURA:  
- Introduzione: ad ogni dialogo partecipano uno o più ricercatori esperti nel tema individuato e/o con competenze sociologiche, psicologiche e/o pedagogiche, e storiche con una iniziale presentazione dell’argomento. Ogni Ateneo, come anticipato, sarà infatti libero di declinare il progetto con il medesimo format ma secondo LE PROPRIE SPECIFICITÀ ED IL PROPRIO BAGAGLIO DI ESPERIENZE E DI RICERCA svolta, in questi anni, negli istituti penitenziari in cui opera. 

- Sviluppo: Gli studenti detenuti cominciano a porre domande relative alle introduzioni brevi dei ricercatori, raccontando anche la propria testimonianza di studio in carcere, sulle metodologie di “recupero” poste in essere dalla gestione carceraria e sui processi personali che vanno maturando nei riguardi della riconciliazione con la società. Il moderatore supporta lo svolgersi della conversazione. 

- Conclusioni: con domande rivolte dai ricercatori ai detenuti ed (eventualmente) con le scuole e con i professori che intendono aderire (con le modalità di cui di seguito nella sezione “diffusione e interazione”) 

· Incontri simili si svolgeranno, contemporaneamente, nelle varie carceri e università d'Italia in una sorta di “staffetta virtuale” che attraverserà tutta l'Italia. Si potrebbe anche prevedere, per accentuare tale sinergia, un collegamento tra i soli organizzatori (al fine di evitare le necessarie autorizzazioni degli organi competenti) subito prima o al termine dei rispettivi incontri.

DIFFUSIONE ED INTERAZIONE:

La registrazione video dell’evento nazionale (sviluppato con la messa in onda, in sequenza, dei differenti incontri) potrebbe essere proiettata durante i diversi incontri della Notte Europea dei Ricercatori che si dovrebbero tenere in Italia.
Lo stesso, con le medesime modalità di registrazione in sequenza, sarà trasmesso via radio/video sulle frequenze di RADIO RADICALE (già contattati e che hanno dato la loro disponibilità), e di altre emittenti (territoriali e nazionali), al fine di renderlo fruibile anche agli altri detenuti dei vari istituti penitenziari, che potranno così seguire l’incontro.
I filmati posti su Youtube potranno poi essere inseriti sui portali degli organizzatori e certamente su quello di Ventotene: www.ventoteneisolamemorabile.it. 
INTERLOCUTORI EVENTUALI: Per favorire l’interazione con il pubblico, ed in particolare con gli studenti delle scuole medie inferiori e superiori, si pensa alla formazione di STANZE VIRTUALI, da cui gli studenti possono collegarsi durante l’orario di lezione. Infatti alcuni atenei, come Unicas, stanno promuovendo la partecipazione, attivando un meccanismo inverso rispetto a quanto accaduto durante le scorse edizioni: anziché far arrivare gli studenti alla Notte Europea dei Ricercatori, sarà la Notte ad entrare nelle aule, attraverso collegamenti on line che si terranno collettivamente ma ognuno dal proprio smartphone. Il caffè letterario potrebbe sicuramente essere declinato come un’attività rientrante nell’educazione civica.
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